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NOTA DEL CURATORE 
 
 
 
 
 
L’avventura letteraria ha condotto la Poesia di attualità a distin-
guersi sostanzialmente in due emisferi fra loro abbastanza auto-
nomi: la Poesia della letteratura e la Poesia della comunicazione. In 
verità la distinzione non sorprende affatto, perché qualcosa di si-
mile è avvenuto anche nella musica moderna, che si è biforcata 
nei due grandi emisferi della Musica armonica e della Musica rit-
mata ovvero il Rock. I due modi e mondi usano forme e stilemi 
diversi, ma sono sostanzialmente in contatto fra loro e sovente lo 
stesso Poeta o lo stesso Musicista agisce con sapienza sia in un 
modo sia nell’altro, seppure in contesti differenziati. La Poesia della 
letteratura ha la caratteristica di muoversi all’interno di una con-
sapevole memoria letteraria e quindi è caratterizzata da un conte-
sto stilistico di collocazione, che definisce sia le caratteristiche del 
linguaggio adottato dal Poeta sia il ventaglio delle tematiche pre-
dilette, in modo da reinterpretare il dantesco “vasel”, chiaramente 
orientato verso un orizzonte ben definito. In tale ipotesi, il Poeta 
mantiene salda la barra del timone del “vascello poetico” ed eser-
cita appieno la sua capacità di attraversamento e di esplorazione 
della scena del mondo, e fornisce la chiave di lettura coerente alla 
sua impostazione teorica di appercezione della “visione poetica del 
mondo”. Il Poeta della comunicazione parte, invece, dalla convin-
zione che ogni “visione poetica” altro non sia se non che una pro-
iezione totalmente artefatta e illusoria della scena del mondo e che 
quindi il mestiere del poeta consista nello spigolare i frammenti 
del reale, cioè raccogliere i reperti che testimoniano persone ed 
eventi e consegnarli alla letteratura nelle forme della comunica-
zione con cui tali oggetti solitamente si manifestano, cioè nei mil-
lanta linguaggi diversi adoperati dalla comunicazione, dallo sdru-
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cito e consunto linguaggio del quotidiano, al linguaggio colto fino 
all’inaccessibilità, al linguaggio scientifico e via così. Il Poeta della 
letteratura, dunque, ricostruisce la realtà dentro lo specchio della 
letteratura: è sostanzialmente Narciso, che ammira la creazione ri-
flessa di sé stesso fino ad annegarci dentro. Il Poeta della comuni-
cazione tenta, al contrario, di fare l’operazione opposta: vuole co-
struire la letteratura dentro la realtà della comunicazione. Cioè as-
sume il ruolo di Prometeo, si mette a costruire, modificare, am-
pliare il mondo usando le parole. Nel primo caso il Poeta si defi-
nisce attraverso il linguaggio letterario; nel secondo caso il Poeta 
si definisce attraverso le esperienze di vita. A complicare le cose 
va detto che tra i due emisferi poetici non c’è quasi alcuna diffe-
renza di creatività poetica: chi sa fare Poesia della letteratura sa 
anche fare Poesia della comunicazione. La stessa cosa avviene anche 
nel campo della musica: chi sa comporre il Rock sa anche com-
porre la musica armonica, e vale il viceversa. Tuttavia i generi sono 
fra loro molto differenziati. Come è possibile tale sortilegio? Come 
è possibile che chi definisce la realtà specchiandola nel linguaggio 
della letteratura, faccia un’operazione del tutto equivalente a chi 
si impone di usare la realtà per costruire il linguaggio della lette-
ratura? L’una cosa è il contrario dell’altra: dunque, come è possi-
bile che i risultati raggiunti sostanzialmente si equivalgano? La ri-
sposta sta nel segreto incomprensibile dei poteri della parola. Per 
usare una metafora, si direbbe che la parola sia sempre palindroma: 
se l’adoperi per rappresentare il mondo oppure se fai il contrario 
e adoperi il mondo per inventare le parole, ottieni lo stesso risul-
tato creativo, pure se hai compiuto due percorsi totalmente in-
versi. 
 
Dieci anni di raccolta delle poesie di attualità servono a dare conto 
del viaggio compiuto, partendo da I Murazzi di Torino. Per cele-
brare questi due lustri, il curatore di questo repertorio si è rivolto 
agli amici dell’Elogio della Poesia affinché compissero il gesto di 
testimoniare la loro affezione all’iniziativa premiale. Ne deriva che 
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dentro all’antologia sono ben riconoscibili alcuni “maestri sacri” 
della Poesia italiana d’attualità i quali hanno sempre sostenuto 
l’Elogio della Poesia, con un atteggiamento di convivialità e di ami-
cizia. Accanto a tali navigatori di lungo corso della Poesia italiana, 
si sono espressi con pari convivialità e naturalezza i numerosi con-
correnti che partecipano al premio e che, come sempre accade, 
non è stato possibile pubblicare tutti nella loro totalità, ma si è 
do vuto ricorrere a selezionare una campionatura rappresentativa. 
Il carattere del Premio è sottolineato dal fatto che alcuni concor-
renti vengono pubblicati e altri, invece, vengono solo nominati, 
ma si rimanda la pubblicazione al futuro prossimo venturo. In ag-
giunta, fra tutti i concorrenti sono stati individuati dal Curatore 
cinque autori cui è stato attribuito un modesto premio in danaro 
per esprimere loro una forma di particolare Elogio della Poesia a 
continuare l’impegno nell’attività letteraria. 
 
Il curatore non ha ritenuto di dovere consegnare alcun premio in 
danaro ai Maestri sacri di tanti anni di percorso compiuto insieme, 
perché ciascuno di loro è già premiato dai riconoscimenti che la 
Poesia italiana ha rivolto loro ponendoli al centro dell’attenzione 
critica. Tuttavia, il curatore non può rinunciare al piacere di ri-
volgere l’omaggio della dedica di questo repertorio al Poeta Cor-
rado Calabrò, nominandolo per quello che egli è sempre stato e 
continuerà a essere in futuro: Amico dei Poeti e amato dalla Poesia. 
 

Sandro Gros-Pietro
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A Corrado Calabrò 
Amico dei Poeti 

e amato dalla Poesia



CORRADO CALABRÒ 
 
 
 
 
Nato a Reggio Calabria. L’opera prima di Poesia è 
Prima attesa (1980), cui hanno fatto seguito ventitrè 
altri libri di Poesia, fra i quali si ricordano Agavi in fiore 
(1976); Vuoto d’aria (1979 e 1980); Presente anteriore 
(1981); Mittente sconosciuta (1984); Rosso d’Alicudi 
(1992); Lo stesso rischio (le même risque (2000); Agavi 
in fiore (1976); Vuoto d’aria (1979 e 1980); Presente anteriore (1981); Mittente 
sconosciuta (1984); Rosso d’Alicudi, raccolta completa delle poesie fino al 1992; 
Lo stesso rischio. Le même risque (2000); Le ancore infeconde (2001). Nel 2002 
Mondadori ha pubblicato una vasta raccolta dell’ultraquarantennale produzione 
poetica nell’Oscar dal titolo Una vita per il suo verso. Ha pubblicato Poesie 
d’amore (2004); La stella promessa (2009); T’amo di due amori, con un CD de-
clamato da Giancarlo Giannini (2009); Dimmelo per SMS (2011); Rispondimi 
per SMS (2013); Mi manca il mare (2013); Stanotte metti gli occhiali da luna 
(2015); Mare di luna (2016); Quinta dimensione (2018 e 2021), la più completa 
raccolta in Oscar Mondadori; L’Altro (2020). All’estero ha pubblicato Acuérdate 
de olvidarla (Madrid, 2015); Janelas de siléncio (Lisbona, 2017); Underdose (Pre-
toria, 2018); Glasets Hemlighet (Göteborg, 2018). Sono più di trenta le edizioni 
straniere delle sue opere, in venti lingue. Delle poesie di Calabrò sono stati fatti 
compact disc con le voci di Achille Millo, Riccardo Cucciolla, Giancarlo Gian-
nini, Walter Maestosi, Paola Pitagora, Alberto Rossatti, Daniela Barra. Il suo 
poemetto Il vento di Myconos è stato trasposto in musica classica, con prima al-
l’Auditorium Santa Cecilia. I testi di Calabrò sono stati più volte presentati in 
teatro, in recitals-spettacoli, in varie città in Italia e all’estero. In saggistica let-
teraria ha pubblicato Per la sopravvivenza della poesia uccidiamo i poeti (2000); 
Il poeta alla griglia (2003); Rappresentazione e realtà (2011). In narrativa ha 
pubblicato il romanzo Ricorda di dimenticarla (1999), finalista al premio Strega 
del 1999, tradotto in rumeno e spagnolo (a esso è liberamente ispirato il film 
Il mercante di pietre). Numerosi i premi e i riconoscimenti, tra cui le Lauree 
Honoris causa dell’Università Mechnikov di Odessa nel 1997, dell’Università 
Vest Din di Timişoara nel 2000 e dell’Università statale di Mariupol nel 2015. 
Nel 2016 l’Università Lusófona di Lisbona ha attribuito a Corrado Calabrò il 
Riconoscimento Damião de Góis. Nel luglio 2018 l’Unione Astronomica Inter-
nazionale, su proposta dell’Accademia delle Scienze di Kiev, ha dato all’ultimo 
asteroide scoperto il nome di Corrado Calabrò “per avere rigenerato la poesia 
aprendola, come in sogno, alla scienza”. Nel 2019 gli è stato conferito il Premio 
Bernard Russell “per i saperi contaminati”. 
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Tra i massimi Poeti italiani attualmente in attività, noto e tradotto 
nelle più importanti letterature del mondo, già candidato al Premio 
Nobel per la Letteratura, Corrado Calabrò ha saputo rinverdire l’im-
portanza della letteratura e in particolare della Poesia rinnovando nei 
fondamenti la poetica del Novecento, rimasta imbrigliata in un la-
mentoso sentimento di estraneità alle vicende del mondo, nonché 
oscurata da uno svilimento di spossatezza causato dalla fatica di vi-
vere. La sua lirica, sempre solare, partecipativa e illuminata da un’ala-
crità vitale e costruttiva, ha totalmente ridisegnato la fisionomia 
dell’uomo del ventunesimo secolo come Ulisse indomito e gentile, 
grande estimatore della natura, indagatore della psiche umana e cor-
tese estimatore di tutte le virtù femminili. Il suo linguaggio, nel con-
tempo colto e limpido, appare calibrato con precisione scientifica sia 
nella rappresentazione del reale sia nell’invenzione fantastica, al 
punto da evocare quella pertinace pertinenza espressiva che fu la dote 
principale del verbo poetico dantesco. 
 
 
 
 
LO STESSO RISCHIO 
 
Razionalmente, certo, il mare è un rischio; 
ma io non l’ho mai sentito come tale. 
 
Il mare va preso come viene 
così, con la sua stessa inconcludenza: 
portando verso il petto, a ogni bracciata,  
un’onda lieve che non si trattiene. 
 
Non c’è altro senso nel tendere al largo, 
dove l’acqua è mielata dal tramonto, 
se non di tenere la cadenza 
fino a quando stramazzano le braccia 
e spegnere nel mare il desiderio 
di raggiungere a nuoto la soglia 
che segna il limitare a un nuovo giorno. 
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Se allora ci si gira sopra il dorso, 
come pescispada dissanguati, 
agli occhi gonfi d’acqua e indeboliti 
spalanca il cielo la sua occhiaia vuota: 
ma il corpo sta sospeso in un’amaca 
che lo sorregge come si è riamati 
nell’età antecedente la ragione. 
Passata quell’età, l’amore è un rischio, 
infido quanto più ne ragioniamo. 
 
Al mare si va incontro come viene, 
in un’illimitata inconcludenza, 
sentendosi lambire a ogni bracciata 
da una carezza che non si trattiene. 
 
È una scommessa tutta da giocare 
fino alla sua estrema inconseguenza. 
La cosa più penosa è far le mosse 
sulla battigia, invece di nuotare.
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DORMIVEGLIA 
 
Svegliarsi e sapere che mi pensi… 
pensarti e non poter dormire… 
è come l’alternarsi 
delle onde alla battigia. 
 
Nella casa ai bordi della spiaggia 
tutta la notte quand’ero ragazzo 
mi cullava, supino, la risacca. 
 
Era grande il silenzio dell’estate 
in quegli anni per un adolescente. 
 
Forse davvero forse ancora in sogno 

la luna dilatata dai vapori 
giganteggiava nel cielo notturno, 
come se avessi gli occhi allucinati 
dall’atropina. 
 
È come una barca senza chiglia 
una casa in cui manca la mamma. 
 
Svegliarsi e non sapere se mi pensi… 
sognarti e aver paura di dormire… 
 
Fa già caldo, l’estate è prematura. 
Apro le imposte: frugano i gabbiani 
nei cassonetti della spazzatura. 
 



CHIAMATA NON RISPOSTA 
 
Chiamata non risposta OK? 
Per altre informazioni premi cinque. 
Dieci cifre. È lei. Nessun messaggio. 
 
Chiamata non risposta Vuoi chiamare? 
Certo che voglio chi amare… anche se 
chi ha amato altre volte fuori tempo 
è come un daltonico al semaforo: 
non sa mai qual è il segnale giusto, 
deve guardare cosa fanno gli altri. 
 
Per chiamare premi il tasto OK. 
Beh, non è semplice quando si è anta 
parlare all’impronta di sé stessi 
come fanno i ragazzi, al telefono. 
Ci vorrebbe un codice segreto. 
 
Richiamo fallito Richiamare? 
 
Non risponde; eppure sarà apparso 
il mio numero – credo – sul display. 
Richiamo automatico OK? 
Automatico o condizionato? 
 
OK OK, solo sette trilli. 
Uno, due, tre, quattro, cinque, sei: 
no, non c’è stato il settimo squillo.
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